Omelia di Mons. Bruno Forte

Arcivescovo Metropolita di Chieti-Vasto

Moderatore del Tribunale Ecclesiastico Regionale Abruzzese

durante la Messa di l’Inaugurazione dell’anno Giudiziario 2005

(sui testi del Mercoledì della III Settimana di Quaresima:

Dt 4,1. 5-9; Mt 5,17-19)


Per una provvidenziale coincidenza i testi della Parola di Dio che oggi la liturgia della Chiesa offre alla nostra meditazione e alla nostra preghiera ci aiutano a riflettere sul significato della Legge. La Torah – di cui parla la prima lettura, articolata nella varietà dei precetti divini, o “mitzvoth” – non è il “nòmos” greco né la “lex” romana. Secondo la tradizione ebraica la Torah è la “fidanzata d’Israele”, segno e dono dell’Eterno cui il popolo eletto è unito in un’alleanza sponsale. Al compimento del dodicesimo anno il ragazzo ebreo diventa adulto secondo la Legge e celebra questo passaggio importante con la cerimonia del “bar mitzvah”, che lo fa appunto “figlio della Legge”, titolare di diritti e di doveri sacri: durante questo rito egli porta in processione i rotoli della Legge coperti con una veste nuziale, proprio a dire il rapporto d’amore fedele che deve unirlo alla Parola del Signore. In questo senso Torah non significa solo legge, ma piuttosto “via”, vincolo di fedeltà e d’amore nuziale, presenza dell’Eterno alla vita dei figli d’Israele. I testi della liturgia odierna ci aiutano ad approfondire questo significato, che tanto avrà influenza sull’elaborazione della “lex Ecclesiae”, di quel diritto canonico che proprio per questo non è semplicemente comparabile al diritto civile, nonostante le vaste influenze che su di esso ha esercitato lo “jus romanum”. Tre sono i sensi della Legge che emergono dalla Parola ascoltata.


In primo luogo, la Torah dice la presenza e la prossimità di Dio alla vita del suo popolo e di ciascun figlio di esso: “Qual grande nazione ha la divinità così vicina a sé come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E qual grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi espongo?” (Dt 4,7-8). La Torah è la buona novella contro la solitudine dell’uomo sulla terra: essa assicura che c’è un Dio, e che questo Dio rivelato è il Dio vicino. Si manifesta così il principio personale antropologico che caratterizza la Legge nella tradizione biblica: le sue norme sono parole di vita e d’amore, che colmano i vuoti dell’anima e ci fanno sentire la prossimità e l’attiva presenza del Dio vivente.


In secondo luogo, la Torah dice il contenuto della rivelazione di Dio, trasmettendo la forza del Suo messaggio di verità e di vita, intorno al quale si costruisce la convocazione santa (“qahal” in ebraico, “ekklesìa” in greco), il popolo di Sua conquista, l’Israele santo, separato per l’Eterno. “Ascolta, Israele, le leggi e le norme che io vi insegno, perché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso del paese che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi” (Dt 4,1). La Torah è la legge del patto, la norma oggettiva dell’alleanza, la sorgente e la custodia dell’azione divina in mezzo al popolo eletto. Si esprime qui il principio comunitario ecclesiologico della Legge nella tradizione biblica: esso è così rilevante che la tradizione rabbinica non esita ad affermare: “Chi non ama la Torah più di Dio, non ama Dio”. Come dire: chi si allontana dalla fedeltà alla Torah, rischia di farsi un Dio a propria immagine e somiglianza, in maniera arbitraria e soggettiva, e non edifica la sua casa sulla roccia, che sola consente di crescere come edificio di Dio, comunità santa, popolo scelto e consacrato a Lui.


Il testo evangelico, poi, presenta Gesù come il vero compimento della Torah: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento” (Mt5, 17). Gesù è la Torah fatta carne, la rivelazione piena di Dio Trinità Amore, l’auto-comunicazione dell’Eterno che si fa vicino a noi nella maniera più radicale, il Dio-con-noi. Si manifesta così il principio cristologico della Legge, quello per il quale essa deve manifestare in tutto il cuore del Vangelo, della missione e dell’opera di Cristo: la sua carità. Nella Chiesa dell’amore la Legge è finalizzata al solo scopo della “salus animarum”: essa è tutta rivolta a glorificare Dio attraverso la realizzazione dell’“agàpe” rivelata in Cristo. Il senso ultimo di tutto il diritto nella Chiesa è educare all’amore e favorirne lo sviluppo in tutti e in tutto: “Dilige et fac quod vis” è la suprema legge del discepolo dell’Amato, che è il Figlio fatto carne per noi.


Donaci, Signore Gesù,


di leggere e comprendere


il diritto della Chiesa


in ogni suo aspetto


nella Tua luce.


Fa’ che nelle sue disposizioni


sappiamo riconoscere sempre


la prossimità dell’amore del Padre,


che ci libera dalle nostre solitudini


 e ci fa in Te e nel Tuo Spirito


Chiesa dell’amore.


Sia la Tua carità


a guidarci in ogni nostro riferimento


alla legge della Tua Chiesa,


perché tutto sia teso alla salvezza degli uomini


e in tutto risplenda la gloria


del Tuo amore,


rivelazione e dono dell’infinito amore.


Amen.

